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GUIDA ALLA PROGETTAZIONE DIDATTICA

NUOVO QUADRO NORMATIVO 
IN MERITO A VALUTAZIONE, 
CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE 
ED ESAME DI STATO

L’attuazione delle deleghe contenute nella legge 107/2015, riguardanti l’adeguamento della normativa 
in materia di valutazione e certificazione delle competenze degli studenti e di svolgimento dell’esame di 
Stato conclusivo del primo ciclo, ha definito un nuovo quadro normativo che è importante conoscere, 
anche nei presupposti culturali. 

In queste pagine procediamo a una sintetica ricostruzione del nuovo quadro utilizzando passaggi sele-
zionati delle norme e delle indicazioni operative del MIUR.

 I PRINCIPI GENERALI

Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62

Art. 1 - Principi. Oggetto e finalità della valutazione […]

1.   La valutazione ha per oggetto il processo formativo e i risultati di apprendimento delle alunne e 
degli alunni, delle studentesse e degli studenti delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale 
di istruzione e formazione, ha finalità formativa ed educativa e concorre al miglioramento degli 
apprendimenti e al successo formativo degli stessi, documenta lo sviluppo dell’identità personale 
e promuove la autovalutazione di ciascuno in relazione alle acquisizioni di conoscenze, abilità e 
competenze.

2.   La valutazione è coerente con l’offerta formativa delle istituzioni scolastiche, con la personalizzazione 
dei percorsi e con le Indicazioni Nazionali per il curricolo […]; è effettuata dai docenti nell’esercizio 
della propria autonomia professionale, in conformità con i criteri e le modalità definiti dal collegio 
dei docenti e inseriti nel piano triennale dell’offerta formativa.

3.   La valutazione del comportamento si riferisce allo sviluppo delle competenze di cittadinanza. Lo 
Statuto delle studentesse e degli studenti, il Patto educativo di corresponsabilità e i regolamenti 
approvati dalle istituzioni scolastiche ne costituiscono i riferimenti essenziali.

4.   Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determinare, anche in sede di elaborazione del 
piano triennale dell’offerta formativa, iniziative finalizzate alla promozione e alla valorizzazione 
dei comportamenti positivi delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, al coin-
volgimento attivo dei genitori e degli studenti, in coerenza con quanto previsto dal regolamento 
di istituto, dal Patto educativo di corresponsabilità e dalle specifiche esigenze della comunità 
scolastica e del territorio.

5.   Per favorire i rapporti scuola-famiglia, le istituzioni scolastiche adottano modalità di comunicazione 
efficaci e trasparenti in merito alla valutazione del percorso scolastico delle alunne e degli alunni, 
delle studentesse e degli studenti.

6.   L’istituzione scolastica certifica l’acquisizione delle competenze progressivamente acquisite anche 
al fine di favorire l’orientamento per la prosecuzione degli studi. 

7.   Le istituzioni scolastiche partecipano alle rilevazioni internazionali e nazionali dei livelli di apprendi-
mento ai fini della valutazione del sistema nazionale di istruzione e della qualità del proprio servizio.

8.   I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale hanno diritto all’istruzione, 
come previsto dall’articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica, 31 agosto 1999, n. 394, 
e sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani.
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LA VALUTAZIONE DELLO STUDENTE

Nota MIUR 10 ottobre 2017, prot. n. 1865 

La valutazione nel primo ciclo di istruzione 

La valutazione periodica e finale degli apprendimenti è riferita a ciascuna delle discipline di studio pre-
viste dalle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione 
(Decreto ministeriale n. 254/2012).

La valutazione viene espressa con voto in decimi e viene effettuata collegialmente [...] dal consiglio di 
classe per la scuola secondaria di primo grado. 

I docenti, anche di altro grado scolastico, che svolgono attività nell’ambito del potenziamento e o dell’ar-
ricchimento dell’offerta formativa, forniscono elementi di informazione sui livelli di apprendimento 
conseguiti dalle alunne e dagli alunni e sull’interesse manifestato.

Al fine di garantire equità e trasparenza, il collegio dei docenti delibera i criteri e le modalità di valutazione 
degli apprendimenti e del comportamento che vengono inseriti nel PTOF e resi pubblici, al pari delle 
modalità e dei tempi della comunicazione alle famiglie. In particolare, considerata la funzione formativa 
di accompagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo, il collegio 
dei docenti esplicita la corrispondenza tra le votazioni in decimi e i diversi livelli di apprendimento (ad 
esempio, definendo descrittori, rubriche di valutazione, ecc.). Definisce, altresì, i criteri generali per la 
non ammissione alla classe successiva e all’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione nel 
caso di voto inferiore a 6/10 in una o più discipline. 

La valutazione del comportamento delle alunne e degli alunni (articolo 2) viene espressa, per tutto il primo 
ciclo, mediante un giudizio sintetico che fa riferimento allo sviluppo delle competenze di cittadinanza e, 
per quanto attiene alla scuola secondaria di primo grado, allo Statuto delle studentesse e degli studenti e 
al Patto di corresponsabilità approvato dall’istituzione scolastica. Il collegio dei docenti definisce i criteri 
per la valutazione del comportamento, determinando anche le modalità di espressione del giudizio. 

Si ricorda che dal corrente anno scolastico per tutte le alunne e tutti gli alunni di scuola primaria e 
secondaria di primo grado la valutazione periodica e finale viene integrata con la descrizione dei processi 
formativi (in termini di progressi nello sviluppo culturale, personale e sociale) e del livello globale di 
sviluppo degli apprendimenti conseguito.

Linee guida per l’insegnamento dell’Educazione civica allegate al decreto
ministeriale 22 giugno 2020, n. 35

La valutazione

La Legge dispone che l’insegnamento trasversale dell’Educazione civica sia oggetto delle valutazioni 
periodiche e finali previste dal D. Lgs. 13 aprile 2017, n. 62 per il primo ciclo [...]

I criteri di valutazione deliberati dal collegio dei docenti per le singole discipline e già inseriti nel PTOF 
dovranno essere integrati in modo da ricomprendere anche la valutazione dell’insegnamento dell’Edu-
cazione civica. 

In sede di scrutinio il docente coordinatore dell’insegnamento formula la proposta di valutazione, espressa 
ai sensi della normativa vigente, da inserire nel documento di valutazione, acquisendo elementi conoscitivi 
dai docenti [...] del Consiglio di Classe cui è affidato l’insegnamento dell’Educazione civica. 
Tali elementi conoscitivi sono raccolti [...] dal Consiglio di Classe nella realizzazione di percorsi inter-
disciplinari. 

La valutazione deve essere coerente con le competenze, abilità e conoscenze indicate nella programma-
zione per l’insegnamento dell’Educazione civica e affrontate durante l’attività didattica. I docenti [...] 
possono avvalersi di strumenti condivisi, quali rubriche e griglie di osservazione, che possono essere 
applicati ai percorsi interdisciplinari, finalizzati a rendere conto del conseguimento da parte degli alunni 
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delle conoscenze e abilità e del progressivo sviluppo delle competenze previste nella sezione del curricolo 
dedicata all’Educazione civica. 

Il Collegio dei Docenti delle scuole del primo ciclo, in coerenza con il disposto dell’art. 2 del D. Lgs. 
62/2017, dovrà esplicitare a quale livello di apprendimento corrisponde il voto in decimi attribuito agli 
alunni della scuola secondaria di primo grado anche per l’Educazione civica. [...]

Per gli anni scolastici 2020/2021, 2021/2022 e 2022/2023 la valutazione dell’insegnamento di Educazione 
civica farà riferimento agli obiettivi/risultati di apprendimento e alle competenze che i collegi docenti, 
nella propria autonomia di sperimentazione, avranno individuato e inserito nel curricolo di istituto.
A partire dall’anno scolastico 2023/2024 la valutazione avrà a riferimento i traguardi di competenza e 
gli specifici obiettivi di apprendimento per la scuola del primo ciclo [...] definiti dal Ministero dell’i-
struzione.

LE PROVE INVALSI

Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62

Art. 7 - Prove nazionali sugli apprendimenti delle alunne e degli alunni 
della scuola secondaria di primo grado

1.   L’INVALSI effettua rilevazioni nazionali attraverso prove standardizzate, computer based, volte ad 
accertare i livelli generali e specifici di apprendimento conseguiti in italiano, matematica e inglese 
in coerenza con le Indicazioni nazionali per il curricolo. Tali rilevazioni sono effettuate nella classe 
terza della scuola secondaria di primo grado.

2.   Le prove di cui al comma 1 supportano il processo di autovalutazione delle istituzioni scolastiche e 
forniscono strumenti utili al progressivo miglioramento dell’efficacia della azione didattica.

3.   Per la prova di inglese, l’INVALSI accerta i livelli di apprendimento attraverso prove di posiziona-
mento sulle abilità di comprensione e uso della lingua, coerenti con il Quadro comune di riferimento 
europeo per le lingue, eventualmente in convenzione con gli enti certificatori, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.

4.   Le prove di cui al comma 1 si svolgono entro il mese di aprile e la relativa partecipazione rappresenta 
requisito di ammissione all’esame conclusivo del primo ciclo di istruzione. Per le alunne e gli alunni 
risultati assenti per gravi motivi documentati, valutati dal Consiglio di classe, è prevista una sessione 
suppletiva per l’espletamento delle prove.

5.   Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni nazionali costituiscono per le istituzioni scolasti-
che attività ordinarie d’istituto.

LA CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE

Decreto ministeriale 3 ottobre 2017, prot. n. 742

Art. 1 - Finalità della certificazione delle competenze

1.   Le istituzioni scolastiche statali e paritarie del primo ciclo di istruzione certificano l’acquisizione 
delle competenze progressivamente acquisite dalle alunne e dagli alunni.

2.   La certificazione descrive il progressivo sviluppo dei livelli delle competenze chiave e delle com-
petenze di cittadinanza, a cui l’intero processo di insegnamento-apprendimento è mirato, anche 
sostenendo e orientando le alunne e gli alunni verso la scuola del secondo ciclo di istruzione.

3.   La certificazione delle competenze descrive i risultati del processo formativo al termine della scuola 
primaria e secondaria di primo grado, secondo una valutazione complessiva in ordine alla capacità 
di utilizzare i saperi acquisiti per affrontare compiti e problemi, complessi e nuovi, reali o simulati. 
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Art. 2 - Tempi e modalità di compilazione della certificazione 

1.   La certificazione delle competenze è rilasciata al termine della classe quinta di scuola primaria e al 
termine del primo ciclo di istruzione alle alunne e agli alunni che superano l’esame di Stato, di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62.

2.   Il documento, redatto durante lo scrutinio finale dai docenti di classe per la scuola primaria e dal 
consiglio di classe per la scuola secondaria di primo grado, è consegnato alla famiglia dell’alunna e 
dell’alunno e, in copia, all’istituzione scolastica o formativa del ciclo successivo.

Art. 4 - Modello nazionale di certificazione delle competenze al termine 
del primo ciclo di istruzione

1.   Tenuto conto dei criteri indicati dall’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo n. 62/2017, è adot-
tato il modello nazionale di certificazione delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione.

2.   Il modello di cui al comma 1 è integrato da una sezione, predisposta e redatta a cura di INVALSI che 
descrive i livelli conseguiti dall’alunna e dall’alunno nelle prove nazionali di italiano e matematica.

3.   Il modello è, altresì, integrato da una ulteriore sezione, predisposta e redatta a cura di INVALSI che 
certifica le abilità di comprensione e uso della lingua inglese a esito della prova scritta nazionale, di 
cui all’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 62/2017.

4.   Il repertorio dei descrittori relativi alle prove nazionali è predisposto da INVALSI e comunicato 
annualmente alle istituzioni scolastiche.

5.   Per le alunne e gli alunni con disabilità, certificata ai sensi della legge n. 104/1992, il modello nazio-
nale può essere accompagnato, ove necessario, da una nota esplicativa che rapporti il significato 
degli enunciati relativi alle competenze del profilo dello studente agli obiettivi specifici del piano 
educativo individualizzato.

6.   Il modello nazionale di certificazione delle competenze di cui al comma 1 è adottato anche per le scuo-
le italiane all’estero di cui al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 64, fatti salvi eventuali adattamenti 
alle situazioni locali e senza riferimenti agli indicatori di italiano e matematica della prova nazionale. 

Nota MIUR 9 gennaio 2018, prot. n. 312

Al fine di orientare le scuole nelle procedure di adozione dei nuovi strumenti certificativi, il Comitato 
Scientifico Nazionale per le misure di accompagnamento alle Indicazioni/2012 per il primo ciclo ha 
elaborato e perfezionato in questi anni apposite “Linee Guida”.
Il documento fornisce il quadro culturale in cui inserire il tema della certificazione, illustra le connessioni 
tra il momento della certificazione e le azioni progettuali, didattiche e valutative a esso connesse, presenta 
gli aspetti salienti degli strumenti da adottare. 
La certificazione delle competenze non rappresenta solamente uno strumento amministrativo che con-
sente di ampliare l’informazione per i genitori, ma si configura soprattutto come documento che arric-
chisce e integra il profilo valutativo degli alunni prendendo in considerazione aspetti legati allo sviluppo 
progressivo di competenze “chiave”, per valorizzarne l’iniziativa, l’autonomia, la responsabilità.

Linee guida per la certificazione delle competenze nel primo ciclo 
di istruzione allegate alla nota MIUR n. 312/2018

La certificazione delle competenze, che accompagna il documento di valutazione degli apprendi-
menti e del comportamento degli alunni, rappresenta un atto educativo legato a un processo di lunga 
durata e aggiunge informazioni utili in senso qualitativo in quanto descrive i risultati del processo 
formativo [...], anche in vista della ulteriore certificazione delle competenze al termine dell’obbligo 
di istruzione del secondo ciclo. Tale operazione, pertanto, piuttosto che come semplice trasposizione 
degli esiti degli apprendimenti disciplinari, va intesa come valutazione complessiva in ordine alla 
capacità degli allievi di utilizzare i saperi acquisiti per affrontare compiti e problemi, complessi e 
nuovi, reali o simulati.

NUOVO QUADRO NORMATIVO
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Con la certificazione si vuole richiamare l’attenzione sul nuovo costrutto della competenza, che impone 
alla scuola di ripensare il proprio modo di procedere, suggerendo di utilizzare gli apprendimenti acquisiti 
nell’ambito delle singole discipline all’interno di un più globale processo di crescita individuale. I singoli 
contenuti di apprendimento rimangono i mattoni con cui si costruisce la competenza personale. Non ci si 
può quindi accontentare di accumulare conoscenze, ma occorre trovare il modo di stabilire relazioni tra 
esse e con il mondo al fine di elaborare soluzioni ai problemi che la vita reale pone quotidianamente. [...]
La certificazione è strumento utile per sostenere e orientare gli alunni nel loro percorso di apprendimento 
dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado e, successivamente, sino al conseguimento di 
un titolo di studio o di una qualifica professionale.

La formulazione di una certificazione di competenze fondata su evidenze presuppone una progettazione 
curricolare e una pianificazione dell’offerta didattica e degli ambienti di apprendimento tali da mettere 
l’allievo in situazione e in azione per acquisire conoscenze e abilità attraverso l’esperienza, ma anche 
per riflettere metacognitivamente e sviluppare metodi per acquisire informazioni, trasformare la realtà, 
generalizzare quanto appreso. 
È inoltre indispensabile che gli allievi possano collaborare e interagire tra di loro per sviluppare atteg-
giamenti partecipativi, collaborativi ed empatici.

L’osservazione degli alunni in contesti d’apprendimento così concepiti, permetterà anche una valutazione 
del profitto più ricca e articolata, che terrà conto non solo delle conoscenze e delle abilità più semplici o 
di come l’allievo risponde ai compiti e agli esercizi scolastici. La valutazione di profitto, quindi in questa 
prospettiva, si avvicinerebbe, pur non sovrapponendosi completamente, alla valutazione delle competenze e 
le votazioni in decimi potrebbero corrispondere, [...], a “differenti livelli di apprendimento”, che richiedono 
di essere descritti nella loro progressione qualitativa.

1. Lo scenario culturale e pedagogico

La valutazione e certificazione delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione si legano stretta-
mente alle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, 
emanate con DM 16/11/2012, n. 254. 
È dunque importante collocare questa procedura nel quadro della proposta culturale e pedagogica che 
emerge dalle Indicazioni stesse [...] non solo per le parti disciplinari che interessano i singoli docenti, 
ma anche per la parte generale che contiene il quadro teorico in cui il processo di insegnamento/appren-
dimento si inserisce.

1.1. La logica delle Indicazioni 2012

In tale prospettiva si richiama anzitutto ciò che le Indicazioni affermano in modo specifico in materia di 
certificazione delle competenze:
«La scuola finalizza il curricolo alla maturazione delle competenze previste nel profilo dello studente 
al termine del primo ciclo, fondamentali per la crescita personale e per la partecipazione sociale, e che 
saranno oggetto di certificazione.
Sulla base dei traguardi fissati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica delle comunità professio-
nali progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle competenze. Particolare 
attenzione sarà posta a come ciascuno studente mobilita e orchestra le proprie risorse − conoscenze, 
abilità, atteggiamenti, emozioni − per affrontare efficacemente le situazioni che la realtà quotidianamente 
propone, in relazione alle proprie potenzialità e attitudini.
Solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle competenze è possibile la loro 
certificazione, al termine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, attraverso i modelli che 
verranno adottati a livello nazionale. Le certificazioni nel primo ciclo descrivono e attestano la padronanza delle 
competenze progressivamente acquisite, sostenendo e orientando gli studenti verso la scuola del secondo ciclo».

1.2. Cultura, scuola, persona

Per assicurare un percorso coerente e condiviso, nel rispetto dell’autonomia delle singole istituzioni 
scolastiche e della libertà e responsabilità professionale dei docenti, è indispensabile tenere presente 
l’intera proposta teorica delle Indicazioni.
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Nelle pagine iniziali del testo si trovano alcune considerazioni importanti per contestualizzare l’azione 
educativa della scuola e dei docenti nel quadro dell’attuale scenario culturale di complessità e pluralità, 
che impone di essere consapevoli che «oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze 
di formazione che i bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non 
vi è bisogno dei contesti scolastici». 
Ciononostante, la scuola continua ad essere «investita da una domanda che comprende, insieme, l’appren-
dimento e “il saper stare al mondo”.» Di conseguenza, «le trasmissioni standardizzate e normative delle 
conoscenze, che comunicano contenuti invarianti pensati per individui medi non sono più adeguate». 
In uno scenario così complesso e variegato la scuola può trovare un riferimento unitario nella solida forma-
zione della persona che apprende, sicché «lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi 
aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti 
dovranno pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che 
vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato».

Acquista così un ruolo decisivo la prospettiva di un nuovo umanesimo verso il quale l’intera umanità, 
in una dimensione globalizzata, sembra essere avviata. Gli insegnanti sono invitati a superare barriere 
disciplinari o settoriali e ad aprirsi con curiosità e fiducia alle suggestioni e agli stimoli della cultura con-
temporanea, imparando − essi per primi − a lavorare insieme, costituendo una comunità professionale 
unita dalla finalità educativa della scuola.

Nella stessa prospettiva educativa, volta alla comprensione e soluzione dei problemi che l’umanità attra-
versa, anche rispetto alla sua relazione con l’ambiente, si colloca l’Agenda ONU 2030 che, in particolare 
nell’Obiettivo 4, tratta i Traguardi per una istruzione di qualità. [...]

I principi enunciati dall’Agenda 2030 sono del tutto coerenti con la nostra Costituzione e sono ricon-
ducibili, in termini di progettualità curricolare, alle otto competenze chiave europee e ai Traguardi delle 
Indicazioni Nazionali.

1.3. Curricolo e scuola dell’autonomia

Par raggiungere tali finalità generali «le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando 
così una parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro». Il curricolo diviene perciò 
lo strumento principale di progettazione con cui le scuole possono rispondere alla domanda educativa 
degli alunni e delle loro famiglie.
La caratteristica fondamentale del curricolo è la sua progettualità, ossia la capacità di individuare con 
chiarezza i fini complessi del percorso di apprendimento, ben delineati tra l’altro dal profilo di competenze 
attese al termine del primo ciclo1, cercando di raggiungerli usando flessibilmente come mezzi le discipline, 
i traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento individuati nelle Indicazioni. 
In tale ottica è pertanto opportuno definire e condividere, in verticale, sia i traguardi di competenze 
irrinunciabili alla fine della scuola primaria e alla fine della scuola secondaria di primo grado, sia i criteri 
e le modalità di valutazione delle competenze stesse.

Pare anche utile inquadrare il profilo atteso e i Traguardi di sviluppo entro l’orizzonte di riferimento 
dato dalle competenze chiave europee, la padronanza delle quali alla fine si è chiamati a certificare. Le 
competenze chiave rappresentano, del resto, anche un elemento di continuità, poiché anche il D.M. 
139/07 e i D.P.R. 87,88, 89 del 2010 di riordino del secondo ciclo le assumono come finalità formativa 
di riferimento, pur declinandole in dimensioni specifiche, facilmente riconducibili, comunque, alle 
competenze europee.
Il principio di continuità attraversa le scelte delle nuove Indicazioni. Lo evidenziano, da un lato, la 
sequenzialità e la progressione/gradualità dei traguardi per lo sviluppo delle competenze e degli obiet-
tivi disciplinari alla fine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. Lo richiamano, 
dall’altro, i riferimenti alla necessaria prosecuzione nel secondo ciclo, che richiede pertanto l’avvio e/o il 
rafforzamento di una reciproca conoscenza, di dialogo e di collaborazione con le istituzioni scolastiche 
e formative del secondo ciclo, anche in prospettiva di orientamento.

1. Il Profilo delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione è stato integrato, mediante l’allegato B, al D.M. n. 35/2020, 
con le competenze riferite all’insegnamento trasversale dell’Educazione civica.
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1.4. Il Profilo dello studente

Elemento qualificante delle vigenti Indicazioni è il Profilo dello studente che si articola esplicitamen-
te nelle competenze che si auspica l’alunno abbia maturato al termine del primo ciclo di istruzione.
Dal momento che «il conseguimento delle competenze delineate nel profilo costituisce l’obiettivo gene-
rale del sistema educativo e formativo italiano» le medesime competenze sono presenti nel modello di 
certificazione da rilasciare al termine della scuola primaria e al termine del primo ciclo. Il riferimento al 
profilo è dunque il modo per rendere tangibile la dichiarata centralità dello studente.
Un’attenta lettura del Profilo consente di ricondurre facilmente le competenze ivi descritte alle com-
petenze chiave per l’apprendimento permanente individuate dalla Raccomandazione del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006. Come si vedrà più avanti, è infatti possibile trovare una 
corrispondenza tra ciascuna competenza chiave europea e uno o più enunciati del Profilo, che possono 
offrirne un’utile descrizione.

2. Lo scenario culturale e pedagogico

2.1. L’azione didattica: dalla progettazione alla certificazione

Dalla lettura dei documenti sopraelencati si ricava che la competenza si presenta come un costrutto sin-
tetico, nel quale confluiscono diversi contenuti di apprendimento − formale, non formale ed informale 
− insieme a una varietà di fattori individuali che attribuiscono alla competenza un carattere squisitamente 
personale. Spetta agli insegnanti monitorare continuamente il grado di maturazione delle competenze di 
ciascun alunno per valorizzarle e favorirne lo sviluppo.
Spostare l’attenzione sulle competenze non significa trascurare il ruolo determinante che tutti i risultati 
di apprendimento, identificati principalmente nelle conoscenze e nelle abilità, svolgono in funzione di 
esse. Non è infatti pensabile che si possano formare delle competenze in assenza di una sicura padronanza 
delle strumentalità di base. La competenza costituisce il livello di uso consapevole e appropriato di tutti 
gli oggetti di apprendimento, ai quali si applica con effetti elaborativi, metacognitivi e motivazionali, in 
grado di favorirne l’acquisizione.

La certificazione delle competenze richiede, pertanto, un’azione didattica incisiva e specifica e una corretta 
e diffusa cultura della valutazione. Ciò vuol dire adeguare le tre operazioni che sostanziano l’insegnamen-
to: progettazione, attività didattica in classe, valutazione. La progettazione deve partire dai traguardi per 
lo sviluppo delle competenze, dichiarati «prescrittivi» dalle Indicazioni, e dagli obiettivi di apprendimento 
previsti per ciascuna disciplina. L’azione didattica non può limitarsi ad una prospettiva esclusivamente 
disciplinare; i contenuti, proprio per abituare gli alunni a risolvere situazioni problematiche complesse e 
inedite, devono essere caratterizzati da maggiore trasversalità ed essere soggetti ad un’azione di ristruttu-
razione continua da parte degli alunni, facendo ricorso anche a modalità di apprendimento cooperativo 
e laboratoriale, capaci di trasformare la classe in una piccola comunità di apprendimento.
Ai fini dello sviluppo delle competenze, la modalità più efficace è quella che vede l’apprendimento situato 
e distribuito, collocato cioè in un contesto il più possibile reale e ripartito tra più elementi e fattori di comu-
nicazione (materiali cartacei, virtuali, compagni, insegnante, contesti esterni e interni alla scuola, ecc.).

Si rende, pertanto, necessario ripensare il modo di “fare scuola”, integrando la didattica dei contenuti e 
dei saperi – riferiti ai nuclei fondanti delle discipline – con modalità interattive e costruttive di appren-
dimento. Fondando il proprio insegnamento su esperienze significative che mettono in gioco contenuti e 
procedure che consentano di “imparare facendo”, i docenti rendono l’alunno protagonista del processo di 
acquisizione delle competenze. Una padronanza delle competenze di base richiede la riscoperta dei nuclei 
fondanti delle discipline e del loro valore formativo, attraverso scelte didattiche che saranno orientate al 
potenziamento della motivazione e dell’interesse degli alunni e richiedono una forte integrazione delle 
discipline, più volte richiamata dalle Indicazioni nazionali. [...]

2.2. La cultura della valutazione

La certificazione delle competenze non rappresenta un’operazione terminale autonoma, ma si colloca 
all’interno dell’intero processo di valutazione degli alunni e ne assume le finalità.
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La valutazione rappresenta, quindi, una dimensione importante dell’insegnamento perché incide notevol-
mente sulla formazione della persona, contribuisce a determinare la costruzione dell’identità nei ragazzi, 
può far crescere la fiducia in sé quale presupposto della realizzazione e della riuscita nella scuola e nella 
vita. Gestire bene la valutazione è fattore di qualità dell’insegnante e della sua stessa azione educativa 
e didattica. Per fare ciò è necessario prima di tutto avere presenti le diverse funzioni da assegnare alla 
valutazione e perseguirle in equilibrio senza sbilanciamenti verso l’una o l’altra.

Alla tradizionale funzione sommativa che mira ad accertare con vari strumenti di verifica il possesso di 
conoscenze, abilità e competenze, concentrandosi sul prodotto finale dell’insegnamento/apprendimento, 
si accompagna la valutazione formativa che intende sostenere e potenziare il processo di apprendimento 
dell’alunno. La valutazione diventa formativa quando si concentra sul processo e raccoglie un ventaglio 
di informazioni che, offerte all’alunno, contribuiscono a sviluppare in lui un’azione di autoorientamento 
e di autovalutazione. Orientare significa guidare l’alunno ad esplorare se stesso, a conoscersi nella sua 
interezza, a riconoscere le proprie capacità ed i propri limiti, a conquistare la propria identità, a miglio-
rarsi continuamente.
Affinché questa azione di miglioramento possa essere intrapresa dall’alunno diventa indispensabile la 
funzione proattiva della valutazione, che è tale quando mette in moto gli aspetti motivazionali che sor-
reggono le azioni umane. 
La valutazione proattiva riconosce ed evidenzia i progressi, anche piccoli, compiuti dall’alunno nel suo 
cammino, gratifica i passi effettuati, cerca di far crescere in lui le “emozioni di riuscita” che rappresentano 
il presupposto per le azioni successive. 
Al termine del processo l’alunno avrà costruito dentro di sé una biografia cognitiva che non sempre 
l’insegnante riesce a cogliere e che si esplicita meglio se è lo stesso alunno a raccontarla. La narra-
zione di un percorso di apprendimento da parte dell’alunno costituisce un’occasione straordinaria 
per insegnare agli studenti in modo individualizzato a riflettere sui loro lavori e per sviluppare in 
loro una struttura cognitiva più ricca e critica. La valutazione in questo modo assume anche una 
funzione metacognitiva.

Insieme a questa imprescindibile funzione formativa è evidente che, al termine di un’attività didattica cen-
trata su specifici obiettivi di apprendimento, sarà opportuno effettuare prove di valutazione con funzione 
misurativa e sommativa. Mantenere in equilibrio le diverse funzioni della valutazione, senza trascurarne 
o enfatizzarne alcuna e senza confondere i diversi oggetti della valutazione (conoscenze o competenze), 
rappresenta, unitamente al corretto uso di diversi strumenti valutativi, un elemento di qualità dell’intera 
azione formativa e didattica degli insegnanti, da cui discende la qualità degli apprendimenti.

2.3. I presupposti della certificazione

Ai sensi della normativa gli insegnanti sono chiamati a valutare gli apprendimenti, in termini di conoscenze 
e abilità, il comportamento e a certificare le competenze. L’operazione di certificazione, in quanto per 
sua natura terminale, presuppone il possesso di una serie di informazioni da cui far discendere l’apprez-
zamento e l’attribuzione del livello raggiunto. 
Si tratta di accertare, come già detto, se l’alunno sappia utilizzare le conoscenze e le abilità acquisite 
nelle diverse discipline (gli apprendimenti) per risolvere situazioni problematiche complesse e inedite, 
mostrando un progressivo sviluppo di autonomia e responsabilità nello svolgimento del compito. Tale 
capacità non può prescindere dalla verifica e valutazione dell’avvicinamento dell’alunno ai traguardi per 
lo sviluppo delle competenze, previsti per le singole discipline dalle Indicazioni.
Per questi motivi la certificazione delle competenze assume come sue caratteristiche peculiari la comples-
sità e la processualità. Complessità in quanto prende in considerazione i diversi aspetti della valutazione: 
conoscenze, abilità, traguardi per lo sviluppo delle competenze, atteggiamenti da utilizzare in un contesto 
problematico e più articolato rispetto alla semplice ripetizione e riesposizione dei contenuti appresi. 
Processualità in quanto tale operazione non può essere confinata nell’ultimo anno della scuola primaria 
e della scuola secondaria di primo grado, ma deve sostanziarsi con le evidenze raccolte e documentate 
in tutti gli anni precedenti.
È quanto mai opportuno che negli anni intermedi (prima, seconda, terza e quarta della scuola primaria e 
prima e seconda della scuola secondaria di primo grado) si proceda, attraverso strumenti che le singole 
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scuole nella loro autonomia possono adottare, ad apprezzare il grado di avvicinamento degli alunni ai 
traguardi di competenza fissati per ciascuna disciplina e alle competenze delineate nel modello di cer-
tificazione. 

Gli esiti delle verifiche e valutazioni effettuate nel corso degli anni confluiscono, legittimandola, nella 
certificazione delle competenze da effettuare al termine della scuola primaria e della scuola secondaria 
di primo grado. Tale operazione è necessaria non solo per dare coerenza e legittimazione alla certifica-
zione finale, ma anche per fornire alle famiglie e agli alunni, durante tutto il percorso di acquisizione 
delle competenze, informazioni utili ad assumere la consapevolezza del livello raggiunto e soprattutto 
ad attivare, qualora necessario, azioni e procedure finalizzate a migliorare il processo di acquisizione. 
Sarebbe riduttivo informare le famiglie e gli alunni solo con la certificazione rilasciata al termine della 
scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado.

2.4. Gli strumenti per valutare le competenze

L’apprezzamento di una competenza, in uno studente come in un qualsiasi soggetto, non è impresa 
facile. Preliminarmente occorre assumere la consapevolezza che le prove utilizzate per la valutazione 
degli apprendimenti non sono affatto adatte per la valutazione delle competenze. È ormai condiviso a 
livello teorico che la competenza si possa accertare facendo ricorso a compiti di realtà (prove autentiche, 
prove esperte, ecc.), osservazioni sistematiche e autobiografie cognitive.
I compiti di realtà si identificano nella richiesta rivolta allo studente di risolvere una situazione proble-
matica, complessa e nuova, quanto più possibile vicina al mondo reale, utilizzando conoscenze e abilità 
già acquisite e trasferendo procedure e condotte cognitive in contesti e ambiti di riferimento moderata-
mente diversi da quelli resi familiari dalla pratica didattica. Pur non escludendo prove che chiamino in 
causa una sola disciplina, si ritiene opportuno privilegiare prove per la cui risoluzione l’alunno debba 
richiamare in forma integrata, componendoli autonomamente, più apprendimenti acquisiti. La risolu-
zione della situazione-problema (compito di realtà) viene a costituire il prodotto finale degli alunni su 
cui si basa la valutazione dell’insegnante. 

Tali tipologie di prove non risultano completamente estranee alla pratica valutativa degli insegnanti in 
quanto venivano in parte già utilizzate nel passato. È da considerare oltretutto che i vari progetti presenti 
nelle scuole (teatro, coro, ambiente, legalità, intercultura ecc.) rappresentano significativi percorsi di 
realtà e prove autentiche aventi caratteristiche di complessità e di trasversalità. I progetti svolti dalle scuole 
entrano dunque a pieno titolo nel ventaglio delle prove autentiche e le prestazioni e i comportamenti 
(ad es. più o meno collaborativi) degli alunni al loro interno sono elementi su cui basare la valutazione 
delle competenze.
Compiti di realtà e progetti però hanno dei limiti in quanto per il loro tramite noi possiamo cogliere la 
manifestazione esterna della competenza, ossia la capacità dell’allievo di portare a termine il compito 
assegnato con la presentazione del prodotto finale, ma veniamo ad ignorare tutto il processo che compie 
l’alunno per arrivare a dare prova della sua competenza. Per questi motivi, per verificare il possesso di 
una competenza è necessario fare ricorso anche ad osservazioni sistematiche che permettono agli inse-
gnanti di rilevare il processo, ossia le operazioni che compie l’alunno per interpretare correttamente il 
compito, per coordinare conoscenze e abilità già possedute, per ricercarne altre, qualora necessarie, e 
per valorizzare risorse esterne (libri, tecnologie, sussidi vari) e interne (impegno, determinazione, colla-
borazioni dell’insegnante e dei compagni).

Gli strumenti attraverso cui effettuare le osservazioni sistematiche possono essere diversi − griglie o 
protocolli strutturati, semistrutturati o non strutturati e partecipati, questionari e interviste − ma devono 
riferirsi ad aspetti specifici che caratterizzano la prestazione (indicatori di competenza) quali:

▶▶ autonomia: è capace di reperire da solo strumenti o materiali necessari e di usarli in modo efficace;
▶▶ relazione: interagisce con i compagni, sa esprimere e infondere fiducia, sa creare un clima propositivo;
▶▶ partecipazione: collabora, formula richieste di aiuto, offre il proprio contributo;
▶▶ responsabilità: rispetta i temi assegnati e le fasi previste del lavoro, porta a termine la consegna ricevuta;
▶▶ flessibilità, resilienza e creatività: reagisce a situazioni o esigenze non previste con proposte e solu-
zioni funzionali e all’occorrenza divergenti, con utilizzo originale di materiali, ecc.;

▶▶ consapevolezza: è consapevole degli effetti delle sue scelte e delle sue azioni.
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Le osservazioni sistematiche, in quanto condotte dall’insegnante, non consentono di cogliere interamente 
altri aspetti che caratterizzano il processo: il senso o il significato attribuito dall’alunno al proprio lavoro, 
le intenzioni che lo hanno guidato nello svolgere l’attività, le emozioni o gli stati affettivi provati. Questo 
mondo interiore può essere esplicitato dall’alunno mediante la narrazione del percorso cognitivo com-
piuto. Si tratta di far raccontare allo stesso alunno quali sono stati gli aspetti più interessanti per lui e 
perché, quali sono state le difficoltà che ha incontrato e in che modo le abbia superate, fargli descrivere 
la successione delle operazioni compiute evidenziando gli errori più frequenti e i possibili miglioramenti 
e, infine, far esprimere l’autovalutazione non solo del prodotto, ma anche del processo produttivo adot-
tato. La valutazione attraverso la narrazione assume una funzione riflessiva e metacognitiva nel senso che 
guida il soggetto ad assumere la consapevolezza di come avviene l’apprendimento.
Una volta compiute nel corso degli anni le operazioni di valutazione delle competenze con gli strumenti 
indicati, al termine del percorso di studio − primario e secondario di primo grado − si potrà procedere 
alla loro certificazione mediante gli appositi modelli ministeriali. [...]

3. Il documento di certificazione delle competenze

3.1. Struttura del documento

Il modello nazionale di certificazione allegato al D.M. n. 742/2017 è coerente con il Profilo dello studen-
te al termine del primo ciclo di istruzione, delineato nelle Indicazioni nazionali, in quanto esplicita, in 
relazione più o meno diretta alle discipline del curricolo, la traduzione delle singole competenze chiave 
fissate dalla Raccomandazione europea del 2006 in esperienza concreta dello studente.
Il modello fa riferimento alle competenze chiave europee del 2006, articolate in dettaglio dalle competenze 
previste dal Profilo finale dello studente, ridotte però nel numero e semplificate.

3.3. Sezione riservata agli esiti delle prove nazionali

Il D.M. 742/17, all’art. 4, c. 2 e 3, precisa che la certificazione al termine del primo ciclo «è integrata da una 
sezione, predisposta e redatta a cura di INVALSI che descrive i livelli conseguiti dall’alunna e dall’alunno nelle 
prove nazionali di italiano e matematica. Il modello è, altresì, integrato da una ulteriore sezione, predisposta 
e redatta a cura di INVALSI che certifica le abilità di comprensione e uso della lingua inglese ad esito della 
prova scritta nazionale, di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 62/2017.»
Ciò significa che alla famiglia, al termine dell’esame di Stato vengono consegnati:

1.   l’attestato di superamento dell’esame sostitutivo del diploma;

2.   la certificazione delle competenze redatta dal Consiglio di Classe e sottoscritta dal Dirigente Scolastico;
3.   la sezione predisposta e sottoscritta da INVALSI che attesta, mediante descrittori, il livello conseguito 

dagli allievi nelle prove nazionali di italiano, matematica;

4.   la sezione predisposta e sottoscritta da INVALSI che certifica i livelli di comprensione ed uso della 
lingua inglese nella prova nazionale.
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MODELLO NAZIONALE DI CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE
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SEZIONE RISERVATA AGLI ESITI DELLE PROVE          NAZIONALI INVALSI
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L’ESAME DI STATO AL TERMINE DEL PRIMO CICLO

Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62

Art. 8 - Svolgimento ed esito dell’esame di Stato

L’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione è finalizzato a verificare le conoscenze, le abilità 
e le competenze acquisite dall’alunna o dall’alunno anche in funzione orientativa. L’esame di Stato è 
costituito da tre prove scritte e un colloquio, valutati con votazioni in decimi. La commissione d’esame 
predispone le prove d’esame e i criteri per la correzione e la valutazione.
Le prove scritte, finalizzate a rilevare le competenze definite nel profilo finale dello studente secondo le 
Indicazioni nazionali per il curricolo, sono:
a.  prova scritta di italiano o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento, intesa ad accertare la padro-

nanza della stessa lingua;
b. prova scritta relativa alle competenze logico matematiche;
c.  prova scritta, relativa alle competenze acquisite, articolata in una sezione per ciascuna delle lingue 

straniere studiate.

Il colloquio è finalizzato a valutare le conoscenze descritte nel profilo finale dello studente secondo le 
Indicazioni nazionali, con particolare attenzione alla capacità di argomentazione, di risoluzione di pro-
blemi, di pensiero critico e riflessivo, nonché il livello di padronanza delle competenze di cittadinanza, 
delle competenze nelle lingue straniere. Per i percorsi a indirizzo musicale, nell’ambito del colloquio è 
previsto anche lo svolgimento di una prova pratica di strumento2.

Nota MIUR 10 ottobre 2017, prot. n. 1865

Ammissione all’Esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione

Gli articoli 6 e 7 del decreto legislativo n. 62/2017 individuano le modalità di ammissione all’esame di 
Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione delle alunne e degli alunni frequentanti scuole statali e 
paritarie. In sede di scrutinio finale, presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato, l’ammissione 
all’esame di Stato è disposta, in via generale, anche nel caso di parziale o mancata acquisizione dei livelli 
di apprendimento in una o più discipline e avviene in presenza dei seguenti requisiti:
a) aver frequentato almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato, fatte salve le eventuali moti-
vate deroghe deliberate dal collegio dei docenti;
b) non essere incorsi nella sanzione disciplinare della non ammissione all’esame di Stato prevista dall’ar-
ticolo 4, commi 6 e 9 bis, del DPR n. 249/1998;
c) aver partecipato, entro il mese di aprile, alle prove nazionali di italiano, matematica e inglese predi-
sposte dall’INVALSI. […]

L’Esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione

5. Valutazione delle prove d’esame e determinazione del voto finale

L’articolo 8 del decreto legislativo n. 62/2017 modifica sostanzialmente le modalità di definizione del 
voto finale dell’esame di Stato.
La valutazione delle prove scritte e del colloquio viene effettuata sulla base di criteri comuni adottati dalla 
commissione, attribuendo un voto in decimi a ciascuna prova, senza frazioni decimali. […]
Il voto finale viene determinato dalla media del voto di ammissione con la media dei voti attribuiti alle 
prove scritte e al colloquio.
La sottocommissione, quindi, determina in prima istanza la media dei voti delle prove scritte e del colloquio, 
esprimendo un unico voto, eventualmente anche con frazione decimale, senza alcun arrotondamento.
La media di tale voto con il voto di ammissione determina il voto finale che, se espresso con frazione 
decimale pari o superiore a 0,5, viene arrotondato all’unità superiore.
Su proposta della sottocommissione, la commissione delibera il voto finale per ciascun alunno.

2. Negli anni dell’emergenza pandemica da Covid-19 i contenuti e le modalità di svolgimento delle prove d’esame sono stati definiti 
da apposite ordinanze ministeriali.
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Supera l’esame l’alunno che consegue un voto finale non inferiore a 6/10.
La commissione può, su proposta della sottocommissione, con deliberazione assunta all’unanimità, attri-
buire la lode agli alunni che hanno conseguito un voto di 10/10, tenendo a riferimento sia gli esiti delle 
prove d’esame sia il percorso scolastico triennale. […]

La valutazione per gli esami di Stato degli alunni con disabilità e disturbi di apprendimento

L’articolo 11 del decreto legislativo n. 62/2017 non introduce sostanziali novità nella valutazione perio-
dica e finale delle alunne e degli alunni con disabilità e con disturbi specifici di apprendimento, ai fini 
dell’ammissione alla classe successiva e all’esame di Stato, che viene effettuata secondo quanto previsto 
dagli articoli 2, 3, 5 e 6 del citato decreto, tenendo a riferimento, rispettivamente, il piano educativo 
individualizzato e il piano didattico personalizzato.
Le alunne e gli alunni con disabilità partecipano alle prove INVALSI di cui agli articoli 4 e 7 del decreto 
legislativo n. 62/2017. I docenti contitolari della classe o il consiglio di classe possono prevedere adeguate 
misure compensative o dispensative per lo svolgimento delle prove e, ove non fossero sufficienti, predisporre 
specifici adattamenti della prova ovvero disporre, in casi di particolare eccezionalità, l’esonero dalla prova.

Per quanto attiene, invece, allo svolgimento dell’esame di Stato, si segnalano alcune novità, legate soprat-
tutto ai fini della successiva frequenza della scuola secondaria di secondo grado.
La sottocommissione, tenendo a riferimento le modalità organizzative definite dalla commissione in sede di 
riunione preliminare, e tenuto conto del piano educativo individualizzato, predispone, se necessario, prove 
d’esame differenziate che hanno valore equivalente a quelle ordinarie per l’alunna e l’alunno con disabilità 
certificata ai sensi della legge n. 104/1992 ai fini del superamento dell’esame e del conseguimento del diploma.
Per lo svolgimento delle prove dell’esame di Stato, le alunne e gli alunni con disabilità utilizzano attrezza-
ture tecniche e sussidi didattici, nonché ogni altra forma di ausilio professionale e tecnico loro necessario, 
dei quali hanno fatto uso abitualmente nel corso dell’anno scolastico per l’attuazione del piano educativo 
individualizzato o comunque ritenuti funzionali allo svolgimento delle prove.
Il voto finale viene determinato sulla base dei criteri e delle modalità previste dall’articolo 8 del decreto 
legislativo n. 62/2017.
Solo per le alunne e gli alunni che non si presentano agli esami, fatta salva l’assenza per gravi e docu-
mentati motivi in base ai quali è organizzata una sessione suppletiva, è previsto il rilascio di un attestato 
di credito formativo che è titolo per l’iscrizione e la frequenza della scuola secondaria di secondo grado 
o dei corsi di istruzione e formazione professionale regionale, ai soli fini dell’acquisizione di ulteriori 
crediti formativi, da valere anche per percorsi integrati di istruzione e formazione. Pertanto, tali alunni 
non possono essere iscritti, nell’anno scolastico successivo, alla terza classe di scuola secondaria di pri-
mo grado, ma potranno assolvere l’obbligo di istruzione nella scuola secondaria di secondo grado o nei 
percorsi di istruzione e formazione professionale regionale.
Le alunne e gli alunni con disturbo specifico di apprendimento (DSA) partecipano alle prove INVALSI di 
cui agli articoli 4 e 7 del decreto legislativo n. 62/2017. Per lo svolgimento delle suddette prove il consiglio 
di classe può disporre adeguati strumenti compensativi coerenti con il piano didattico personalizzato. Le 
alunne e gli alunni con DSA dispensati dalla prova scritta di lingua straniera o esonerati dall’insegnamento 
della lingua straniera non sostengono la prova nazionale di lingua inglese.
Le alunne e gli alunni con disturbo specifico di apprendimento sostengono le prove d’esame secondo le 
modalità previste dall’articolo 14 del decreto ministeriale n. 741/2017, utilizzando, se necessario, gli stru-
menti compensativi indicati nel piano didattico personalizzato – dei quali hanno fatto uso abitualmente nel 
corso dell’anno scolastico o comunque ritenuti funzionali allo svolgimento delle prove – ed usufruendo, 
eventualmente, di tempi più lunghi per lo svolgimento delle prove scritte. In ogni caso, l’utilizzazione di 
strumenti compensativi non deve pregiudicare la validità delle prove scritte.
Per le alunne e gli alunni dispensati dalle prove scritte di lingua straniera, la sottocommissione individua 
le modalità e i contenuti della prova orale sostitutiva della prova scritta.
Nel caso di alunne e alunni esonerati dall’insegnamento di una o entrambe le lingue straniere, se neces-
sario, vengono definite sulla base del piano didattico personalizzato prove differenziate con valore equi-
valente ai fini del superamento dell’esame e del conseguimento del diploma.
Nel diploma finale rilasciato alle alunne e agli alunni con disabilità o con disturbo specifico di apprendi-
mento che superano l’esame (voto finale non inferiore a 6/10) non viene fatta menzione delle modalità di 
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svolgimento e di differenziazione delle prove. Analogamente, non ne viene fatta menzione nei tabelloni 
affissi all’albo dell’istituto.

Documento di orientamento per la redazione della prova d’italiano
dell’esame di Stato conclusivo del primo ciclo3

Il Gruppo di lavoro nominato con D.M. 10 luglio 2017, n. 499 ha lavorato sulla base dell’art. 8 del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 62 e dell’art. 7 del D.M. 3 ottobre 2017, n. 741, redigendo alcune indicazioni 
sulle prove scritte al termine della scuola secondaria di primo grado, con l’intento di suggerire possibili 
modalità per verificare le competenze di lingua italiana. Sono necessarie due premesse.

1.   La Commissione d’esame può liberamente scegliere quali tipologie di prove proporre nell’ambito 
di quelle previste dalla normativa e può definire le tracce tenendo conto delle Indicazioni nazionali 
e anche delle situazioni specifiche dei singoli istituti scolastici.

2.   Indipendentemente dalle prove d’esame si richiama l’attenzione dei docenti sull’opportunità di 
fare svolgere, in tutti e tre gli anni della secondaria di primo grado, l’esercizio del riassunto (da 
testi letterari, scientifici, divulgativi o anche da articoli di giornale opportunamente selezionati). 
Tale attività presenta alcuni requisiti formativi che appaiono di grande importanza anche in vista 
del felice superamento delle prove d’esame impostate su diverse modalità di esecuzione; e precisa-
mente: verifica la comprensione di un testo dato e la capacità di gerarchizzarne i contenuti, anche 
attraverso la scansione in macrosequenze; abitua, con la pratica della riformulazione, all’uso di un 
lessico adeguato; infine, propone ad alunne e alunni testi di natura e destinazione diverse, mostrando 
loro attraverso il contatto diretto il variare della lingua a seconda della specifica tipologia testuale.

TIPOLOGIA A
Testo narrativo e descrittivo

La narrazione e la descrizione vivono in un rapporto di reciprocità: nei testi letterari le sequenze narrative 
si intrecciano con quelle descrittive, permettendo al lettore di vedere luoghi e personaggi e seguire il filo 
delle vicende quasi con gli stessi occhi dell’autore.
Narrare e descrivere tuttavia sono operazioni diverse che presuppongono competenze di scrittura spe-
cifiche che le alunne e gli alunni devono apprendere, al fine di utilizzarle con proprietà.

Il testo narrativo

Rispetto alla complessità del genere narrativo e alla sua varietà, è importante che l’azione didattica perse-
gua costantemente l’acquisizione delle competenze di lettura e di scrittura, e accompagni con gradualità 
le alunne e gli alunni, fin dal primo anno del ciclo. 
La lettura iniziale di brevi racconti dovrebbe essere accompagnata da una serie di esercizi che attestino 
la corretta comprensione del testo: divisione in macrosequenze e sintesi. Attraverso l’utilizzazione di 
testi-modello si possono proporre esercizi di riscrittura che prevedano un cambiamento del narratore 
(interno o esterno alla vicenda, in prima o in terza persona), un intervento sulla temporalità (sequen-
zialità cronologica di tipo oggettivo, tempo soggettivo, tempo interiore), uno spostamento del punto di 
vista, l’inserimento di nuovi personaggi e la loro caratterizzazione. Tale pratica consente di rinforzare le 
competenze linguistiche e di analisi, stimolare la creatività, mettere in moto un circuito virtuoso e colla-
borativo attraverso lavori individuali e di gruppo, discussioni guidate, eventualmente anche attraverso 
forme di drammatizzazione. La riflessione sui diversi generi narrativi, sulle tecniche di scrittura e sulle 
scelte linguistiche dovrebbe essere sviluppata attraverso un apprendimento attivo con esercizi di analisi e 
di confronto tra testi. Nell’analisi del testo si dovrebbe evitare il ricorso a una tassonomia eccessivamente 
analitica che rischia di soffocare il piacere della lettura, una delle finalità essenziali dell’azione didattica.
Diversi possono essere gli ambiti che forniscono al docente materiali da cui trarre utili spunti per formulare 
una traccia, in primo luogo le esperienze di studio: la letteratura, la storia, le scoperte scientifiche, le vite di 
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3. Il documento, presentato il 16 gennaio 2018, è stato predisposto da una commissione di esperti guidata dal prof. Luca Serianni e 
offre indicazioni operative sulle possibili modalità per verificare le competenze di lingua italiana delle studentesse e degli studenti 
che affronteranno l’esame conclusivo del primo ciclo di istruzione.
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personaggi famosi (scrittori, artisti, scienziati, sportivi) possono essere argomenti per un racconto che abbia 
uno scopo prevalentemente divulgativo. La narrazione può trarre spunto da un aneddoto personale o dalla 
vita familiare, da una vicenda che riguardi il contesto in cui le alunne e gli alunni vivono, con lo scopo di 
trasmetterne la memoria, di alimentare un ricordo, di condividere un’esperienza significativa. È utile trarre 
ispirazione da testi letterari per la scrittura di racconti riconducibili a generi narrativi diversi (per es. racconto 
realistico o fantastico) il cui carattere espressivo potrà essere arricchito dalla presenza di inserti descrittivi.
Le tracce d’esame − che possono essere presentate attraverso un breve testo di carattere letterario (che 
serva da spunto), una frase chiave, un’immagine − devono contenere indicazioni precise relative alla 
situazione (contesto), all’argomento (tematica), allo scopo (l’effetto che si intende suscitare), al destina-
tario (il lettore a cui ci si rivolge). Tali indicazioni non dovranno essere percepite come una limitazione 
della libertà ideativa quanto piuttosto come strumenti che, insieme alla correttezza linguistica, aiutino 
ad indirizzare la creatività delle alunne e degli alunni verso una migliore e più efficace forma espressiva.

Il testo descrittivo
Il testo descrittivo ha lo scopo di fornire al lettore la visione di una persona, di un oggetto, di un ambiente, di 
una situazione, di fenomeni reali o immaginari. La descrizione può avere carattere oggettivo oppure soggettivo: 
si può descrivere un personaggio o un luogo per come appare, senza considerazioni di carattere personale; in 
alternativa l’oggetto può essere invece filtrato attraverso il punto di vista e il sentimento dell’autore.
È importante che le alunne e gli alunni si esercitino in questa forma complessa di scrittura poiché la 
descrizione permette di sviluppare l’osservazione, la memoria, l’immaginazione, educa alla ricerca e 
all’uso di un lessico preciso, aderente a ciò che si vuole rappresentare, offre la possibilità di coinvolgere 
più ambiti disciplinari (si può descrivere un quadro, un fenomeno fisico, una pianta). Dal momento che 
diverse sono le funzioni di questa tipologia testuale (espressiva nei testi narrativi, persuasiva in quelli 
argomentativi, informativa in testi espositivi o volti a finalità pratiche), saper descrivere con precisione è 
un utile esercizio che può servire agli alunni per esporre meglio un argomento di studio o per convincere 
qualcuno con maggiore efficacia delle proprie opinioni.
Il riconoscimento delle diverse tecniche può avvenire attraverso esercizi di confronto tra testi con diverse 
funzioni, tra una descrizione oggettiva ed una soggettiva, tra testi che descrivono lo spazio procedendo 
secondo punti di vista diversi; potrebbe essere utile presentare alla classe brevi sequenze cinematografiche 
e far notare le differenze tra alcuni tipi di inquadrature.
È possibile sviluppare le abilità di scrittura relative a questo genere, puntando sulle competenze gramma-
ticali e lessicali: il corretto uso dei tempi verbali e dei riferimenti spaziali, l’arricchimento del vocabolario 
di base. Gli esercizi di riconoscimento e completamento sono molto utili per riflettere, ad esempio, sulla 
differenza tra le parole astratte e quelle concrete, sui rapporti tra le parole (sinonimia e antinomia), sulle 
alterazioni (diminutivo, accrescitivo, vezzeggiativo, peggiorativo, affettivo), sul rapporto tra la parola e 
il contesto, sui significati denotativi e connotativi, sulla polisemia, sui rapporti semantici. Per accrescere 
le potenzialità espressive e rendere più ricca la descrizione è bene anche avviare al riconoscimento e 
all’utilizzazione di alcune figure retoriche (similitudine, ossimoro, perifrasi, climax ecc.).
Come per il testo narrativo, nella traccia è bene esplicitare situazione, argomento, scopo, destinatario, 
tenendo presente che la funzione orienta il carattere della descrizione: oggettiva per la funzione informa-
tiva, soggettiva per la funzione espressiva, oggettiva o soggettiva per la funzione persuasiva. Uno stesso 
argomento può essere quindi declinato in modi diversi. Gli spunti possono essere tratti dalle esperienze 
di vita degli alunni (la scuola, la famiglia, gli amici, la città, un viaggio ecc.), o anche dalla visione di 
un’immagine (un dipinto, una foto, un paesaggio reale o immaginario ecc.).
È importante che la traccia sia chiara nelle sue richieste e che lasci spazio ad una certa libertà di scelta 
per permettere alle alunne e agli alunni di esprimere la propria creatività.

TIPOLOGIA B
Testo argomentativo
Nella comune opinione il testo argomentativo è quel testo nel quale viene posta una tesi − sostenuta da 
più argomenti, favorevoli o contrari − che si sviluppa con ragionamenti stringenti. Affronta solitamente 
complessi temi di carattere scientifico-matematico. La sua struttura è rigida e vincolata; il lessico rigo-
roso, specialistico e di non facile accessibilità. Eppure, se si pensa che l’argomentare è, come il narrare, 
atto linguistico primario, si deve riconoscere che tale atto è legato ai bisogni elementari di ogni studente. 
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Argomenta in forme semplici il bambino che esprime motivatamente una sua opzione; argomenta in 
forme più articolate, ma pur sempre elementari, lo studente che cerca di giustificare le proprie scelte.
Per tali ragioni lo studente dovrebbe essere educato, con attenta gradualità, a motivare in forme 
sempre più complesse le proprie prese di posizione. L’azione didattica dovrebbe quindi mirare a 
seguire un percorso che consenta al ragazzo e alla ragazza, già alla fine dei primi otto anni di scuola, 
di esprimere una opinione o tesi, di sostenerla con argomenti efficaci e con un linguaggio proprio. 
L’obiettivo finale è di rendere lo studente capace di costruire testi orali e scritti che − per la loro 
‘architettura’ − risultino ben strutturati e reggano al confronto con altri interlocutori e con altri testi. 
Come viene auspicato nei documenti europei, l’Educazione all’argomentare prepara all’esercizio di 
una cittadinanza consapevole.
Lo studente potrà sviluppare un testo argomentativo nel quale, dati un tema in forma di questione o 
un brano contenente una tematica specifica, esporrà una tesi e la sosterrà con argomenti noti o frutto 
di convinzioni personali. Il testo dovrà essere costruito secondo elementari procedure tipiche del testo 
argomentativo, eventualmente con l’esposizione di argomenti a favore o contro. Il lessico dovrà essere 
appropriato, e lo sviluppo rigoroso e coerente. Nella traccia dovranno essere richiamati caratteristiche e 
procedimenti propri dell’argomentare.

L’argomentazione scritta può assumere forme diverse, fra cui: 
1.  dialogo tra due interlocutori con opinioni diverse che si confrontano su un tema ben definito;  
2.  sviluppo di una tesi data rispetto alla quale si chiede di contro-argomentare;
3.  redazione del verbale di una discussione che deve portare a una decisione;
4.   riscrittura di un breve testo argomentativo conseguente alla assunzione di un punto di vista diverso 

rispetto a quello dato nel testo di partenza.

TIPOLOGIA C
Comprensione e sintesi di un testo letterario, divulgativo, scientifico, 
anche attraverso richieste di riformulazione
Riscrivere un testo è attività particolarmente efficace per lo sviluppo di abilità linguistiche tra loro com-
plementari: lo è innanzitutto per lo scrivere (si impara a scrivere dallo ‘scrittore esperto’; si impara a 
scrivere da modelli); lo è subito dopo per il leggere e il capire. Queste due ultime abilità richiedono che 
lo studente sappia riconoscere e mettere in rapporto gerarchico le informazioni, individuare lo scopo di 
un testo e la forma che lo caratterizza. 

L’attività di riscrittura di un testo può assumere forme diverse quali ad esempio:
▶▶ la riscrittura parafrastica per allargamento, in particolare di un testo poetico;
▶▶ la riscrittura riassuntiva, per riduzione;
▶▶ la riscrittura plurima per sintesi sempre più stringenti;
▶▶ la riscrittura con selezione delle informazioni.

La riscrittura è un’attività fortemente educativa per l’impegno che richiede e per i vincoli che impone, 
ed è propedeutica all’affinamento delle tante scritture che lo studente dovrà affrontare nel corso degli 
studi e, in prospettiva, nella vita professionale.
Una prova del genere rappresenta anche un’occasione per verificare l’effettiva comprensione di un testo 
dato, attraverso domande a risposta chiusa che propongano affermazioni ricavate dal testo, secondo 
l’alternativa vero/falso o attraverso domande a risposta multipla.
Lo studente, dato un testo letterario − una poesia o un breve testo narrativo − dovrebbe dimostrare, 
attraverso una corretta riscrittura, di averne colto il senso globale. Dovrebbe inoltre essere in grado di 
sviluppare una breve analisi riferita alle scelte lessicali, all’uso della sintassi, alle tecniche usate dall’autore 
per coinvolgere il lettore.
Nel caso di un testo poetico, dovrebbe individuare alcune tra le più note e frequenti figure retoriche.
Nel caso di un testo di divulgazione scientifica o di manualistica scolastica o di cronaca o commento gior-
nalistici, lo studente dovrà farne un breve riassunto dopo averne valutato e selezionato le informazioni. 
Molto opportuna può essere la richiesta di scandire il testo in macrosequenze, assegnando un titolo a 
ciascuna di esse.
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La valutazione e l’esame di Stato nel periodo dell’emergenza epidemica da Covid-19

In conseguenza della situazione determinatasi a seguito dell’emergenza epidemica, il decreto legge n. 22  
dell’8 aprile 2020, convertito con modificazioni dalla legge n. 41 del 6 giugno 2020, ha autorizzato il 
Ministro dell’istruzione ad adottare, per l’a.s. 2019/2020, «specifiche misure sulla valutazione degli alunni 
e sullo svolgimento degli esami di Stato conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione». 
Le disposizioni sulla valutazione finale sono state adottate con l’O.M. n. 11 del 16 maggio 2020, che ha 
previsto:
–  la rimodulazione degli obiettivi di apprendimento in relazione al passaggio alla didattica a distanza;
–  l’integrazione pro tempore dei criteri di valutazione degli apprendimenti e del comportamento degli 

alunni già approvati nel piano triennale dell’offerta formativa;
–  la valutazione degli alunni sulla base dell’attività didattica effettivamente svolta, in presenza e a distanza 

sulla base dei criteri e delle modalità deliberate dal collegio dei docenti;
–  l’individuazione degli obiettivi di apprendimento non affrontati o che necessitavano di approfondimen-

to, da conseguire attraverso un piano di integrazione degli apprendimenti da realizzare nel successivo 
anno scolastico;

–  l’ammissione alla classe successiva e all’esame di Stato anche in presenza di voti inferiori a sei decimi 
in una o più discipline, da riportare nel verbale di scrutinio finale e nel documento di valutazione;

–  la predisposizione di piani di apprendimento individualizzato, da allegare al documento di valutazione 
finale e da realizzare nel successivo anno scolastico, per gli alunni ammessi alla classe successiva in pre-
senza di votazioni inferiori a sei decimi, o comunque di livelli di apprendimento non adeguatamente 
consolidati.

Le disposizioni sull’esame di Stato conclusivo del primo ciclo sono state adottate con l’O.M. n. 9 del 16 
maggio 2020. Secondo tali disposizioni l’esame ha coinciso con la valutazione finale da parte del consiglio 
di classe; nella valutazione finale si è tenuto conto anche di un elaborato inerente una tematica condivisa 
dall’alunno con i docenti della classe e assegnata dal consiglio di classe, prodotto dall’alunno e presentato 
in modalità telematica ai docenti del consiglio stesso.

Per l’a.s. 2020/2021 la legge di bilancio per l’anno finanziario 2021 (legge n. 178 del 30 dicembre 2020), 
ha stabilito (art.1, comma 504) che «In relazione all’evolversi della situazione epidemiologica e al fine di 
garantire il corretto svolgimento degli esami di Stato conclusivi del primo e del secondo ciclo di istru-
zione […], secondo gli standard di sicurezza sanitaria previsti dalla legislazione vigente, […] con una o 
più ordinanze del Ministro dell’istruzione, possono essere adottate specifiche misure per la valutazione 
degli apprendimenti e per lo svolgimento degli esami di Stato conclusivi del primo e del secondo ciclo 
di istruzione, anche tra quelle di cui all’articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41.»


